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IL GLORIOSO 

& FILIPPO NERI. 

ALLA SANTITÀ DI S£ S. PAPA 

BENEDETTO XIIL 

Cleogene NaJfioP.A. 

A Te, che fai del Chioftro, e del Triregno 
Accoppiar le Virtudi , e il facro ammanto 
Ritieni ancor del tuo Guzmano , in fègno > 
Che, ancor fui Soglio, hai l'Umiltade a canto, 
Figlio pur del mio baffo umile ingegno 

( Se d'Umiltà fei vago ) offro il mio Canto ; 
Nè il fuono havrai della mia Cetra a fdegno 
^Per l'alto Eroe , le cui grand'opre io canto. 
Ei fu , che in tuo foccorfo il braccio forte 

Su i diroccati (àflì un giorno ftelè , ^ 
E già fepolto , ei ti fottraffe a Morte ; /^F*5\S 
E ben del tuo Liberator cortefe, fc'&fc 

Vindicator di tua , di noftra forte , fe : V £] 
Io sò, che lieto afcolterai le Imprefe. - • - ' r 



QUam bene Virtutes animo comple&eris omnes , 
Et quidquid Clauftris , Imperioque decet ì 
Et quamvis Princeps , humili tamen indole plenus , 

Gusmana indutus Vefte videris adhuc . 
Munera nos igitur tibi mentis humillima noftra? 

( Si placet effe humilem ) Carmina noftra damus j 
Et certè placitura tibi , cum grandia facìa 
De Magno audieris nos ceciniffe Viro . 
Hic eft, delapfa per quem fub mole fepulto <" 

Eft tibi conceffum non potuiffe mori. /6 r ^U 
Felix illa dies , noftra? pars maxima fortis, p: 7 8 ? • ì§) 

Nec non & fortis pars quoque magna Tufc.^L 
Sic leeto excipies vultu laudefque , Virumque , 

Cujus ab auxiliis eft tibi fa&a falus . M 
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IL GLORIOSO 

SAN FILIPPO 

N E R I. 



DIO ti falvi o eccelfa Mole , 
Che da canti , e tanti luftri 
Luminofa ai par del fole , 
Di FILIPPO all'Offa illuftri 
T'inalzarti al Tebro appreffo , 
Tomba» e Tempio a un tempo ifteffo. 

DIO vi falvi o facre Mura, 
Del Tarpeo non raen famofe , 
Cui dì Fama non ofcura , 
Cui dlnfegne fanguinofe , 
Tolte in Campo a i Duci Eoi , 
S peno empiean li prifchi Eroi . 

Altro in voi fcolpito vede 
Il devoto Pellegrino , 
Che le antiche oftili prede , 
Colte all'Iftro, e fu l'Eufino , 
Che Provincie foggiogate 
Là fui Gange , o fu l'Eufrate . 

L'alte Imprefe , e la Virtudè 
Voi moftrate al Paflaggiero 
Del Campioni che in voi fi chiude , 
Che da Prode, e buon Guerriero 
Scudo, e lancia, e fpada ftn'nfe 
Contro il Mondo, e il Mondo vinfe 

Vinfe il Mondo ,e il Senfo , e Piuto, 
E fui collo a i Tre nemici 
Sempre tenne il pie temuto, 
Finche poi da i Fati amici 
Fu chiamato , e pofto in Soglio 
Nell'eterno Campidoglio . 



O dell'Arno illuftre Figlio 
Quai di Te cantar dovria 
Opre grandi per configlio, 
Quai di Te la Mufa mia 
Opre illuftri per Pietade , 
E per fanta Povertade ! 

Ma non è per piccol legno 
Cosi varto immenfo Mare ,* 
Troppo lungi è il tuo bel fegno 
Dal mio corto faettare j 
Ti portò dal baffo fuolo 
Troppo iufufo il tuo gran Volo . 

(, ur fì.fiegua il buon defio , 
Che farà tua lode ancora , 
Se al finir del Canto mio 
Farò poi , che ad ora , ad ora , 
Col panar da loco a loco , 
Sappia ognun , ch'io difii poco . 

La mia Mufa fomigliando 
A quel Cane ficibondo, 
Che le arene trapalando 
Del deferto adulto Mondo , 
Giunge al Nilo, e appena fugge 
Pochi forfi, e poi fen fugge . 

All'entrar nei Pregi tuoi 
Cerco invano i più leggieri 
D'opre Grandi eflempio a noi 
Sin da i giorni tuoi primieri, 
Pcrtuecofe memorande 
Comminciafti ad effer Grande 
A i Gran 



Digitized by Go<»ie 



Grande allor, che a! fette Colli 
Giovinetto il pie portarti , 
Se tra gli agi ancor più molli 
Le dovizie abbandonaftr 
Col consìglio» e eoa l'aj'uto 
Della Fugai e del Rifiuto. . 

Quà venirti a far teforo 
Di faconda aurea Dottrina , 
Che ti cinfe il crjn d'Alloro» 
Indi all'alta Disciplina 
Delle cofe più Celefti 
Lo tuo ftudio rivolgerti . 

Tal di foco fovrumano 
Chiari fiamma in Te s'accefe». 
Tal qiollroifì Amor fovrano 
Di fuo lame a Te* cortefe ; 
Che giungerti allor , cred'io » 
A guftar, che cofa è Dio. 

So , che baffo uman defire 
Mai non hebbe in Te ricetto» 
Talché poco» o nulla è il dire ». 
Che fu vinto il più perfetto 
Bianco latte » e argenteo Fiume 
Dal candordcl tuo Coftume • 

Viene » e parte» e poi ritorna». 
Sempre in moto» e fu le penne 
La ftagion» che i campi adorna. 
Ma in Te Tempre fi mantenne 
In fua falda permanenza 
. La ftagion dell'Innocenza/ 

Come Fior* che il Villanella* 
Spello inajfia» in altofale» 
Così pur crefeea più belio 
11 tuo Giglio Virginale i 
Cui nudrirti ogn'or cotanto 
Col tuo Sangue , e col tuo Piamo. 

Lode a voi» che dalle vene 
V. midollo ne fucchiarte » 
A voi Funi» a voi Catene » 
Ch? più volte il flagellarti 5 
Se pur lode fi confente 
A chi batte un'Innocente . 



Alla ftrage, che sì fiera 
Di tue membra in Te facerti » 
Tanto cruda, quanto vera , 
Un tormento v'aggiungerti i " 
(E mancava fol queft'uno) 
Che fu quello del Digiuno . 

- 

E tal'or coi fuo bel lume 
Aftaccioffi all'Or izontc, 
Ben due volte» il biondo Nume » 
Pria» che mai la menfa» e il fonte 
Pronti aveffe a i labri tuoi 
O i liquori , o i cibi fuoi ■ 

Ma il gran Dio , che in te feendea 
Dall'eterno Firmamento» 
In fe fteifo a Te porgea 
Per tuo dolce nudrimenta 
Gli alimenti dertinati 
Alla Menfa de i Beati . 

Amor tanto in Te chiudeafl 
Ch'ebbe il Petto a dilatarli $ 
E nel fianco urtar vedeafl 
Il tuo Cor , che folle varfi 
Pur volea dal chiufo loco 
Alla sfera del fuo foco ■ 

Onde fù chi Te fofpefo 
Vide in alto » e ben fovente » 
E feordato di quel pefo » 
Onde oppreffo ogn'Uom fi fente » 
Cinto ancor d'umano Velo * 
Pria del Tempo » alzarti al Cielo . 

Te felice , a cui fu dato 
Star con Dio così dappreffo» 
E un bel guardo fortunato 
Riportarne » e un dolce amplerò » 
E goder di fuo fplendore 
Qual Beato Comprenfore » 

Allor fù, che negli Abitò 
Di fua luce in te s'accefe 
Nuovo foco f e in te feoprifiì 
Tanto lume » che poi rtefe 
Li fuoi raggi trafparenti 
Sù i futuri Avvenimenti . 

Dal- 
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D'alce cofe allor difcorfc 
Tcco. forfè il gran Motore, 
E commifc allora forfè 
All'Amor , che nel tuo Core 
Porto havea fua falda Sede , 
Gli alti Affari della Fede . 

Impugnarti a prò di quefta 
L'Armi tutte , e le Virimi; 
E la ftrage più funerta,. 
Egli Affalti più temuti,. 
Da Te vinto , e pollo in laccio , 
Ebbe Pluto dal tuo braccio ♦ 

Ribellarli a mille a mille 

Vide l'Empio i fuoi feguaci,. 
E piangendo a calde ftilic 

I ior falli contumaci, 
Ricondurci dal tuo Zelo 
Alle Infegnc.dcl Vangelo. 

L'Alme ancor, che più perdute, 
Più nell'opre avean dell'Empio, 
Bel Trofeo di tua Virtute » 
Con la Voce, e con l'Efempio 
Richiamato tutte quante 
Sul fentier dell'Opre fante * 

Teco in odio fempiterno 
Sempre in Campo fi. mantenne, 
Pugnò fempre il folle A ver no ; 
Ma a Battaglia mai non venne , 
Che non folle alla tua Gloria 
Ogni Pugna una Vittoria • 

Ma Chi mai , fe non che invano , 
Si fa ri a da te fchermito , 
La cui forte invitta mano 

II bel Dono avea fo trito 
Dalla fomma-Providenza 

Di fua Eterna Onnipotenza > 

Sò che fpeffo il crudo arnefe 
Morte alzò fu mille Vite : 
Mar che in alto poi fofpcfe 
Le percoffe , e le ferite 
Di fua Falce inesorabile 
A un tuo Cenno formidabile . 



Dolce udir del Tebro all'onda 
Chi dicea col pianto al ciglio -, 
Tu la Madre moribonda , 
Il buon Padre, il caro Figlio» 
Tu involarti il mio Conforte 
Dalle fauci della Morte . 

O del Mondo alleviatrico , 
Di Prodig; eccelli , e conti 
Degna mano operatrice . 
Deh venite a i fette Monti» 
O lontane ignote Genti , 
Alla Reggia de i Portenti ; 

Dal poter , che in lei s'accoglie , 
Deh venite , che vedrete 
Porto in fuga e Febri, e Doglie, 
E portar le Turbe liete 
Su le guancie , e fu le ciglia» 
E letizia, e meraviglia 

Da ftupor forprefb , e vinto* 
Chi le ciglia non inarca 
In udir , che ad un ertinto 
Anche il fufo della Parca» 
Ad onor de i cenni tuoi ». 
Prolungò li giorui fuoi ? 

Santo Eroe , non fon già quelle 
Tutte tutte le tue lodi .. 
Fuori ancor d'Umana verte • 
Mille volte , e in mille modi 
Chiari fegni dalle Sfere 
Delti a noi del tuo potere • 

• 

Non di Maggio il verde Bofco 
Tante fi ondi al vento muove » , 
Nou mai tante il nuvol fofeo 
Stille d'acqua ing.! ufo piove» 
Quante a noi dal tuo bel Core 
Piobber grazie a tutte l'ore 

Ma paflando per ciafeuna , 
Se il ridirle è inutil prova. 
Tutte quante ad una ad una,. 
Una fol cantar ne giova 
Tanto bella tra le belle, 
Quanto il Sol tra l'altre Stelle . 
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Salio Italia» e I più remoti 
Fiumi ancor di là da i Monti, 
Che per mille » a te ben noci 
Chiari pregi eccclfi , e conti 
Tu ferbaftì un'Uom sì degno 
Alla gloria del Triregno ■ 

Egli è quei i che delle Chiavi 
L'alta cura, e le ragioni 
Or foftiene ai par degli Avi s 
Che per mille, e più Cagioni 
Più non entra foreftiero 
Nel Tuo fangue il Sacro Impero. 

Quindi a noi di Aia Clemenza 
Dubitar non fi 2 permetto, 
Ne di faggia Providenza » 
Se al tuo Tempio cosi fpeffo 
Ei per meglio illuminarli 
Teco viene a configliarfi • 

Teco penfa, come deggia 
Softeuer fui Trono augufto 
Fra gl'inganni della keggia 
Il dover dell'effer Giulio, 
Il dover dell'effer Pio 
Vcrfo il regno, e verfo Dio. 



Di Te fol cantar mi badi 1 
Quando accorto al gran cimento 
Più che pronto incaminafti 
Giù dal Cielo un tuo portento 
In foccorfo del Mitrato 
Cavaliero Porporato • 

Tutta cadde , ahi quanta , e quale , 
L'ampia Mole Albcrgatrice , 
E dal pelo micidiale , 
Onde (campo aver non lice 
Giacque oppreflb (ahi cafo fiero) 
Il fepolto Cavaliero . 

Speme, aita, o pur configlio, 
Tutto manca , e fol fi vede 
Tra gli avanzi del periglio 
Patteggiar con franco piede 
Sù le Mura diroccate 
Lo fpavento, e la pietate . 

E s'udia la Morte fiera 

Gir gridando, ho vinto, ho vinto. 
Lieta voglio alzar Bandiera 
Sù l'Eroe , che giacque eftinto , 
Degno colpo di mia Mano , 
Di mia falce onor fovrano. 

Maingannoflì, e le ruine 
Smoffe poi di faffo in faffo, 
Ei di Morte alle rapine 
Fu fottratto, e a lento paffo, 
Nelle Tempia, e altrove offefo» 
Viva il Cielo, a noi fù refo. 

Chi piangendo non vedea , 
Con pietate, il fangue molto , 
Che fu i panni a lui feendea 
Giù dal crine, e giù dal volto 
Da più piaghe a più canali, 
Ma da piaghe non mortali? 

Vanne pur di mille imprefe , 
Gran FILIPPO, altero, e adorno, 
Che di quefta, che ti refe 
Chiaro, e illuftrc in sì bel giorno 
La più bella non ufcìo, 
E il perche , io fo ben'io • 



Tutto poi di te ripieno 
Spira Zelo, e onor di Tempio* 
Mente chiara, qual baleno, 
Fuoco in petto lenza efempio 
Gran Pi ecade , e gran Configlio 
Di Te vero, e degno Figlio , 

Tutto ei và dell'opre buone 
Il bel feme in noi fpargendo. 
E qual Fiore in fua ftagione 
Quindi nafee, e và crefeendo 
La Pietà, che in noi riforge 
Sù l'effempio , che ci ne porge , 

Dio vi falvi o Sagri Tempi . 
Quanto in voi più ftommi fifo 
Io per quei de i prifehi rempi 
Tanto meno vi ravvifo. 
Si di culto, e di fplendore 
Miglioro v vi il gran Paftore . 



Quindi a far di lui governo 
Qual s'avanzi a più potere 
Caricate» e Amor paterno» 
Voi Mendiche Inferme fchiere 
Ampia fede ne farete» 
Che sì fpcflfo lo vedete. 

Lo vedete , come prova 
Pena» efdegno» e poi l'udite 
Qual fi lagni fe vi trova 
Derelitte, o mal fornite 
Dì cenciofi, e duri Letti» 
O di Cibi non perfetti. 

Ben felici , che voi liete 

Anche in voftro infermo flato » 
Che fovea ce in lui vedete 
Un bel mirto fortunato 
Di Patema umil Pietade» 
£ di Sacra Mae li aie. 

Chi non ode il buon Bifolco 
Gir cantando al gaudio intefo» 
A i tributi del mio folco 
Già feemoffi in parte il pefo • 
Lode al Cielo » e lode eterna 
Al Signor, che ne governa . 

Cibo » e fonno , e ben di rado » 
£ ben poco a lui s'accorta . 
Sempre » a gloria del fuo grado» 
Sua fallite a noi pofpofta , 
Co i penfler , co i Voti fuoi » 
Per noi prega , e penfa a noi , 



Qual di lode pellegrina 
Aureo dono a lui non deffi , 
Che in Virtù di fua Dottrina 
Già fi vide genufleffì 
A i fuoi piedi fortunati 
Gl'Intelletti più ingannati ? 

Forfè il Giel non ha Virtude , 
Che non faccia in lui foggiorno • 
Ma Umiltà » che in lui fi chiude 
Più d'ogn'altra il rende adorno » 
Più di tutte in lui rifplende , 
£ più chiaro a noi lo rende . 

Anco in Trono egli è quel deffo . 
Che veder fi feo nel Chiottro • 
Il candor » non mai dimeno , 
Di fue lane accoppia all'Olirò $ 
Col chiamarfi (ancor Sovrano) 
Figlio pur del fuo GUZMANO . 

Lungi ancor farla dal Soglio 
Se havea loco il fuo Rifiuto • 
Deh feendete» or sì» ch'io voglio 
Dive Mufe ir voftro ajuto • 
Deh cingiam di più Ghirlande 
L'alto Eroe» che l'Opra è grande . 

Ma per far , ch'io qui non canti 
Gli alti pregi di VINCENTIO» 
Umiltà mi viene avanti , 
£ col dito del filentio 
Su le labra » e torva in faccia % 
Mi fa cenno i che mi taccia» 



IN ROMA, Per Antonio de* Roffi, nella Strada dei Seminario Romano i7M- 
COÌi LICENZA OW SVPEH1QW. 
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